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Girolamo Fracastoro (Hieronymus Fracastorius; Verona circa 1476 – Affi 1553) fu un medico geniale, capace di intuizioni rivoluzionarie.
La sua opera più nota è il poema in esametri latini Syphilis sive de morbo gallico scritto nel 1521 ma pubblicato nel 1530, nella quale si avanza  

l'ipotesi dell'origine della malattia nelle Americhe, all'epoca da poco scoperte: 
Oceano tamen in magno sub sole cadente / qua misera inventum nuper gens incolit orbem / passim oritur, nullisque loci non cognita vulgo est.

All'epoca in cui scriveva il Syphilis, Fracastoro adottava ancora l'ipotesi Ippocratica delle epidemie, secondo la quale queste sarebbero dovute  
all'influsso di condizioni climatiche o astronomiche avverse, che colpiscono indipendentemente ciascun membro della popolazione. Dette condizioni  
avverse sarebbero esistite nell'America meridionale, dove la malattia era ritenuta endemica (nullisque loci non cognita vulgo est). La sifilide però  
costituiva un grave problema per la teoria Ippocratica: come era possibile per la malattia attecchire in Europa, ove le differenti condizioni ambientali  
non l'avevano causata? E' ovvio che la teoria Ippocratica vieta che le epidemie siano “trasportabili” e questo concetto emerge non solo dai due trattati  
sulle epidemie, ma anche dal tarttato Sull'aria, l'acqua e i luoghi.  Autori classici non medici avevano in realtà proposto una ipotesi del contagio  
interumano (ad es. Tucidide nella Guerra del Peloponneso, in occasione della descrizione della peste di Atene), ma queste ipotesi erano guardate con  
sospetto perché creavano una distinzione insanbile tra le malattie epidemiche e sporadiche (che non ammettono il contagio). Fracastoro nel Syphilis  
aveva risolto il problema aggiungendo alla teoria Ippocratica una ulteriore ipotesi, non completamente originale, secondo la quale il malato, nel quale  
la malattia si  era originata per cause ambientali,  diventava egli stesso fonte dell'influsso patogeno e poteva trasmetterla ai sani anche al di fuori  
dell'ambiente originario.  In pratica l'ipotesi di  Fracastoro del  1521 riuniva in se le due ipotesi classiche dell'influenza ambientale e del contagio  
interumano.

Nel De Contagionibus (del 1546) Fracastoro riporta una ipotesi completamente diversa, evidentemente frutto di 25 anni di riflessioni: che la  
malattia contagiosa sia causata da esseri viventi microscopici e che la trasmissione interumana sia il risultato del passaggio di spore o semi (seminaria)  
di questi esseri viventi dal malato al sano. E' questa la prima formulazione dell'ipotesi del contagium vivum, che occupa tutto il primo dei tre libri di cui  
è composto il De contagionibus, qui riportato nell'originale latino e nella traduzione francese (Andrea Bellelli).
















































































